
“L’
invenzione del colpevole: il 
caso di Simone da Trento. 
Dalla propaganda alla sto-
ria”. 

Accadde 545 anni fa, il 23 
marzo 1475. Nel quartiere tedesco di Trento 
- tra il Canton di via S. Pietro, via del Suffra-
gio e le rive dell’Adige - vivevano tre fami-
glie di ebrei ashkenaziti. I capifamiglia: Sa-
muele da Norimberga, il quale prestava de-
naro dietro interesse; Angelo da Verona, 
pure prestatore di denaro e il medico Tobia 
da Magdeburgo. Provenivano dalla regione 
franco-tedesca del Reno. A Trento, in quel 
periodo governava il principe vescovo Gio-
vanni IV Hinderback (1465-1486). 

Quell’anno, la Quaresima aveva visto sul 
pulpito della Cattedrale il frate Bernardino 
da Feltre, al secolo Martino Tomitano 
(1439-1494), priore del convento francesca-
no di Trento. Con grande eloquenza, il pre-
dicatore aveva propagandato i “Monti di 
Pietà”, i banchi dei pegni che si andavano 
costituendo in varie città, e che sorgevano 
per contrastare l’usura della cui pratica era-
no accusati i prestatori di denaro israeliti.

La “Pasqua di sangue” maturò in un cli-
ma arroventato dai sermoni del frate. Il pic-
colo Simone, figlio di un conciapelli, scom-
parve nel pomeriggio del giovedì santo, 23 
marzo 1475. Quell’anno la Pasqua cristiana 
coincideva con Pèsach, la Pasqua ebraica. Il 
papà, Andreas, cercò il bambino per tutta la 
sera e nel corso della notte. Avuta notizia, il 
vescovo Hinderback diramò ordini perché 
fossero intensificate le ricerche. Grande fu 
lo sconcerto quando, quattro giorni dopo, 
la mattina della Pasqua, il corpo del bambi-
no scomparso fu visto galleggiare, gonfio e 
tumefatto, impigliato nella roggia che scor-
reva sotto gli scantinati della abitazione di 
Samuele, l’ebreo. Il quale provvide subito 
ad avvertire il podestà Giovanni de Salis.

Ci volle poco ad addossare agli ignari ash-
kenaziti di Trento l’accusa di avere rapito e 
ucciso il bambino Simone per cavarne il san-
gue che, si credeva e si giurava, serviva loro 
per impastare gli azzimi. Era il pane senza 
lievito usato per la Pasqua ebraica, memo-
riale della fuga dall’Egitto del Faraone. 
Per il pane servivano farina e acqua 
non il sangue, come è evidente anche 
a chi non ha mai visto una cucina. 
Ma da molto tempo l’accusa del 
sangue riaffiorava quale pervi-
cace maledizione contro “i 
perfidi Giudei”. I quali, se 
avevano ammazzato Gesù 
Cristo non potevano certo 
ritirarsi davanti a un bam-
bino. L’orda della giusti-
zia assassina del Podestà 
fece subito arrestare Sa-
muele, sua moglie Brunet-

ta, altri ebrei maschi. Le donne, che non 
avevano partecipato ai riti pasquali nella 
Sinagoga, furono poste agli arresti domici-
liari. Rinchiusi nelle segrete del Castello del 
Buonconsiglio, i disgraziati furono fatti con-
fessare dopo torture immonde. Dovettero 
cioè dire di aver commesso ciò che non sape-
vano. Ammisero colpe mai concepite. La 
maggior parte fu mandata al rogo. Per due 
di loro, costretti con la tortura a convertirsi 
al cristianesimo, ci fu un trattamento “di 
favore”. Invece di morire tra le fiamme furo-
no decapitati. 

Inutilmente il papa cercò di fermare il bo-
ia. Mandò persino un inviato perché inda-
gasse sulla correttezza dei processi. Arriva-
to a Trento e visto il pessimo clima che si era 
creato nei confronti di chi cercava di difen-
dere gli ebrei, Battista de’ Giudici lasciò la 
città per rifugiarsi a Rovereto. Nel territorio 
della Repubblica di Venezia il vescovo prin-
cipe Hinderback non aveva influenza. As-
sassinati i maschi, l’ingiustizia del Principa-
to si accanì sulle donne. Anche loro furono 
costrette a confessare ciò che non si erano 
nemmeno sognate di concepire. 

Diego Quaglioni il quale, con Anna Esposi-
to, ha tradotto e pubblicato due volumi sui 
processi del 1475-1477, documenta che l’8 
settembre 1476 sul libro dei conti del massa-
ro del Vescovo è segnata la spesa di 4 lire per 
comprare sei carri di legna. Servirono per il 
rogo delle donne. Con la tortura, tre di loro 
furono perfino costrette a farsi battezzare.

Mentre a Trento andava in scena l’orren-
do massacro, nell’Europa cristiana si diffu-
se in un baleno la falsa notizia del bambino 
ucciso dagli ebrei. Era appena stata inventa-
ta la stampa a caratteri mobili. Un fascicolo 
di quella “fake news” fu predisposto per i 
pellegrini tedeschi che tornavano da Roma, 
Romei alle tombe dei Papi. Il bambino Simo-
ne, proclamato “beato” a furor di popolo, 
fu imbalsamato e collocato dentro un’urna 
nella cappella fabbricata con le offerte dei 
devoti accanto alla chiesa di San Pietro. Il 
“beato” fu tolto dagli altari soltanto nel 
1964, grazie agli studi di mons. Iginio Rog-

ger e alla determinazione dell’arci-
vescovo Alessandro Maria Gottar-
di. Riconosciuta l’infondatezza 
della accuse nei confronti degli 
Israeliti, restituita loro la digni-
tà negata, 55 anni dopo ecco la 
bella mostra che riassume quel 

falso storico durato cinque se-
coli. Rende giustizia agli 

ebrei e celebra i cento anni 
dalla nascita di mons. Igi-
nio Rogger, lo storico della 
Chiesa di Trento nato a Per-
gine il 20 agosto 1919 e 
scomparso il 12 febbraio 
2014.

È
dell'altro giorno la notizia dell'aper-
tura del sottopasso tra Via Giusti ed 
il Corso del Lavoro e della Scienza, 
proprio davanti alla biblioteca uni-
versitaria alle “Albere”. Corredata 

con la foto di Lorenzo Dallai, Alberto Pa-
cher e del sindaco Alessandro Andreatta sot-
to un cielo invernale, umido e grigio. Non 
c'era pubblico, praticamente nessuno, ma 
era un'inaugurazione e sorridevano. Spiace 
fare il bastian contrario in un festeggiamen-
to, tuttavia la scena aveva qualcosa di stra-
no. Aperto il vocabolario alla parola “inau-
gurazione”, ho letto: “...nell'antica Roma, 
rito che consisteva nel consacrare agli dei 
una persona, una cosa, un luogo o un tem-
pio dopo aver tratto l'augurio secondo le 
tecniche divinatorie.” E ho capito cosa non 
tornava: quella non era un'inaugurazione, 
ma il de profundis di una bella idea -un pro-
getto pubblico e privato di rinascita urbani-
stica- concepita nel 1997 ed ora, con que-
st'ultimo atto, seppellita.

I nostri tre divinatori-inauguratori (per 
evitare fraintendimenti, tutte persone de-
gne) hanno tentato, in verità, qualche ma-
gìa e vaticinato: “L'auspicio è che questo 
spirito di apertura, dinamismo ed innova-
zione possa essere il segno delle nuove e fu-
ture amministrazioni...”. 

Speriamo di no. 
Perché dal varo, nel 1998, del progetto 

tra Comune e proprietà dell'area ex Miche-
lin per realizzare il nuovo quartiere in con-
corso tra Via Belenzani, che avrebbe stabili-
to le regole (destinazioni, volumi, verde 
pubblico...) ed i proprietari che avrebbero 
assicurato l'investimento, sono passati più 
di vent'anni. Altro che “dinamismo ed inno-
vazione”. 

Un lasso di tempo che nemmeno il più pa-
ziente dei capitali è disposto ad attendere. 
Tanto più che questi lunghi anni consumati 
a Palazzo Thun in fantastiche contrapposi-
zioni hanno fatto perdere di vista l'obietti-
vo più interessante del progetto: sperimen-
tare la strada per unire in un grande proget-
to la potestà regolatoria dell'ente pubblico e 
le risorse dei privati.

Dopo quest'esperienza nessun capitale 
privato si è più peritato, né si periterà ad 
accordarsi con il Comune su nulla. Del 
resto i risultati delle “tecniche divinato-
rie” dei nostri tre sacerdoti -più volte 
succedutisi ai vertici di Palazzo Gere-
mia e Piazza Dante- sono segnate 
dal calendario: 1998 il grande an-
nuncio dell'edificazione del nuo-
vo quartiere delle Albere; poi, 
dopo 12 (dodici) anni di discus-
sioni e carte nel 2007 l'apertu-
ra del primo cantiere; infine 
nell'agosto 2013 l'inaugurazio-
ne con l'allora ministro dello 

sviluppo economico Flavio Zanonato. Ed 
ora, dicembre 2019, l' “inaugurazione” del 
terzo ed ultimo collegamento che unisce le 
Albere alla città. 

Nel frattempo il mondo è cambiato. Ci so-
no state una crisi economica globale, una 
crisi finanziaria, una stagnazione (forse re-
cessione) che non mostra di finire, mentre 
le Albere sono ancora lì a mostrare i primi 
segni dell'età prima ancora di essere del tut-
te nate. Insomma, la bella idea di trovare la 
strada della collaborazione tra visione pub-
blica ed intrapresa privata è fallita, buttata 
nel cestino. 

Sarebbe interessante -se non si teme di 
scoprire responsabilità e pasticci- analizza-
re la vicenda e trarne qualche insegnamen-
to. 

Anche perché potenziali e analoghe situa-
zioni, almeno a chiacchiere, non mancano: 
il progetto Italcementi di cui si parla dal 
2011 (in realtà il primo concorso di idee risa-
le al 1994), la funivia del Bondone, l'ascenso-
re o funicolare di Mesiano, il parcheggio sot-
terraneo di Piazza Venezia, il boulevard, o 
quel che sarà, Nord-Sud con l'interramen-
to della stazione e ferrovia, la trentennale 
ed indimenticata valorizzazione dell'ex Alu-
metal come vetrina turistica, centro com-
merciale, terminale autostradale-turistico 

e chissà cos'altro. I progetti futuribili 
non mancano. 

Di certo sinora ci sono la cancel-
lazione, dopo un decennio di tira 

e molla, del progetto (profuma-
tamente pagato) della bibliote-

ca centrale universitaria di 
Mario Botta e la tormentata 
e non ancora completata 
inclusione delle Albere nel-
la città. La materia per 
nuove “divinazioni” non 
manca. Come le occasioni 
per nuove magìe ed inau-
gurazioni: speriamo me-
no dimesse. 
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